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4 dai chierichetti attraversano la navata 

centrale della Chiesa e depongono la 
Reliquia sulla portantina appositamente 

preparata. Ha inizio la Santa Messa che 
viene celebrata da Mons. Renato Corti, Ve-
scovo Emerito di Novara. Al termine della 
celebrazione, con una processione lineare, 
viene portata nella Cappella della nostra Casa 
di Cura.  Da allora è stato un andirivieni di fedeli 
che hanno voluto venerare la Reliquia di uno  
dei più amati Papi della Storia.
Abbiamo voluto che questo evento avesse una 
forte connotazione spirituale per cui, oltre alla 
solita Eucaristia mattutina, aperta al pubblico, 
sono state offerte altre due messe quotidiane e 
due sacerdoti, mattina e pomeriggio, sono stati 
a disposizione per le confessioni.
L’Eucaristia di sabato 21 giugno, celebrata nel 
viale dei tigli di Villa San Benedetto, è stata 
presieduta dal Vescovo di Como Mons. Diego 
Coletti, che al termine ha voluto far visita ad un 
nostro ospite del Nucleo Bianco che fino ad un 
anno fa è stato il Maestro del Coro del Duomo di 
Como. In serata c’è stata la Processione, molto 
partecipata, per le vie del Paese.
Domenica mattina, dopo la celebrazione delle 
ore 10 nella Cappella di Villa San Benedetto, 
la Reliquia è stata accompagnata nuovamente 
in Parrocchia dove il Parroco ha celebrato 
l’Eucaristia di congedo. Al termine il nostro 
amico Giacomo Vicini è partito per Roma per 
riportare la Reliquia in Vaticano.
È doveroso ringraziare tutta l’equipe organiz-
zativa, il Sindaco, il Parroco e le Suore che 
hanno collaborato alla riuscita dell’evento.
Un ringraziamento poi particolarissimo va dato al 
Corpo Volontario degli Alpini che hanno garantito 
con la loro continua presenza la sicurezza della 
Reliquia nella nostra Casa. Grazie!

Suor Annamaria

19 giugno 2014: ecco il grande 
giorno fissato per l’arrivo 
della Reliquia nella nostra 

Casa dopo che  l’Eucaristia di accoglienza 
sarà celebrata nella Chiesa Parrocchiale.

Ad attenderla sul piazzale antistante c’è tanta 
folla emozionata e con il passare dei minuti cresce 

l’attesa e la trepidazione di tutti: bambini, anziani, 
Alpini e Sindaco sono in prima linea per accogliere la 
Reliquia. Ogni macchina che si avvicina è un sussulto: 
finalmente eccola. L’auto si ferma e il Sig. Giacomo 
Vicini, che spassionatamente ci ha offerto questa 
memorabile occasione, scende, attraversa la strada 
e si avvicina alla folla tenendo in mano il Reliquiario. 
La Reliquia è una goccia di sangue incastonata in un 
libro aperto sicuramente in memoria del Vangelo che 
è stato posto sopra la bara di Giovanni Paolo II nel 
giorno del funerale e che è stato sfogliato dal vento.
Mentre la folla si accalca per baciarla, la Reliquia 
viene presa in consegna da Corpo Volontario degli 
Alpini: guidati dal Parroco Don Pierantonio Larmi e 

SAN GIOVANNI 
PAOLO II È FRA NOI



Dopo tanto tempo, vi giunge di nuovo la mia voce, 
ma sono sicuro che la riconoscerete”. Con queste 
parole un famoso, quanto discusso personaggio 

storico italiano si rivolse ai suoi ascoltatori iniziando 
un discorso via radio, nell’ormai lontano 1943. Non 
ne faccio il nome, per rispetto di quanti non ne 
condividono le idee, ma ho voluto usare quella frase 
per annunciare a Voi, amici melomani, che dopo vari 
mesi  sono tornato per parlare un poco con Voi.
Trascorso qualche mese, ecco che il cartellone della 
Scala ci ha proposto “ Il Trovatore “ e la “ Lucia di 
Lammermoor, due opere che, ormai lo sapete, 
classifico tra quelle che  “mi inchiodano al sedile”. Il 
mio amico e referente Maestro Bullo era impegnato 
in Ucraina per preparare una compagnia di canto 
locale. Come fare per non perderle?  Ho preso il 
coraggio a quattro mani, ho ripensato ad un’altra 
frase del personaggio storico di cui prima: “ Solo 
chi osa vince” ed al proverbio “ Chi non risica non 
rosica” ed ho scritto una lettera a Maria Agresta, 
protagonista de “ Il Trovatore”, una lettera che ho 
recato alla portineria della Scala, con la preghiera 
di consegnarla all’interessata.
Ed ecco la sorpresa; sulle prime ho pensato che si 
trattasse di uno scherzo. Suona il mio ultra vecchio 
cellulare e una voce femminile all’altro capo mi dice 
“Sono Maria Agresta” “Ehhh” ho risposto io “Sono 
Maria Agresta” ha ripetuto la mia interlocutrice. “Ho 
un biglietto per Lei per la prova antigenerale del 
“Trovatore”. Se Lei verrà, Le manderò in portineria 
una persona che Le darà il biglietto”.
Per fortuna l’antigenerale in questione era alle 
15, così non avevo problemi per il ritorno a Como. 
Chiaramente ho risposto affermativamente ed il 
giorno prestabilito mi sono presentato alla portine-
ria della Scala. Un’altra precisazione, cari amici 
e perdonate se metto una piccola nota d’orgoglio: 
l’antigenerale, solitamente, è più che chiusa agli 
estranei. Ho visto infatti che una riga della platea, 
era occupata da tecnici che, attraverso degli 
strumenti che non sono stato in grado di riconoscere, 
monitorava l’opera parola per parola.
Mentre stavo per entrare in portineria, ho scorto 
una bella signora uscire in compagnia del marito. 
Non subito ho realizzato che si trattava di Lucrecia 
Garcia, il soprano che si sarebbe alternato con 
Maria Agresta nelle rappresentazioni successive 
del “Trovatore”. Ho effettuato una rapida inversione 
ad “U” ed ho messo una mano su una spalla della 
signora. Mi sono presentato, esprimendomi con 
quelle poche briciole di spagnolo che sono riuscito a 
mettere insieme e le ho dato un bacio sulle guance, 

APPUNTAMENTO  A TEATRO

come si fa quando si incontrano i nostri conoscenti. 
Se la signora mi avesse dato la borsetta in faccia, 
avrei potuto dire solo “ Ha ragione”. Invece è stata 
cordialissima, ha firmato la mia agenda ed ha 
accettato di posare per alcune foto, che tuttora 
conservo gelosamente, in attesa di reincontrarla 
in futuro per potergliele consegnare. Sono quindi 
entrato in teatro. Ed ecco finalmente lei, Maria 
Agresta, bellissima donna e bravissima cantante, 
arrivare in scena. Il mio pensiero è subito andato 
alla poesia di Cielo d’Alcamo, poeta della Scuola 
Siciliana del Dolce Stil Novo, che inizia con la frase 
“ Rosa fresca aulentissima”. Sono convinto che, se 
i due predetti fossero stati contemporanei, Cielo 
d’Alcamo avrebbe composto una poesia anche per 
lei. Ed ecco, via via, gli altri personaggi, tutti degni di 
lode: il baritono Franco Vassallo, un incomparabile 
Conte di Luna, un basso russo dal cognome impro-
nunciabile, bravissimo Ferrando ed una bella quanto 
brava  (stavolta sono sicuro) Ekaterina Semenciuk, 
di San Pietroburgo, splendida Azucena. Anche 
il M° Daniele Rustioni, direttore d’orchestra, mi 
ha entusiasmato. La rappresentazione è andata 
splendidamente, che più di così non si sarebbe 
potuto. Amici lettori ... fosse stato tutto qua! La 
signora Agresta mi ha riservato un posto in palco 
e con me c’era una bellissima signora. Era una 
cantante lirica, elegantissima con un maglione 
grigio e nero, una gonna a scacchi gialli e neri ed 
un paio di stivali. Uno sguardo dolcissimo, due 
occhi scuri, profondi, incastonati in un viso soave, 
incorniciato da una cascata di capelli corvini: il 
mezzosoprano Barbara Di Castri.
Pensate, cari amici!! Ho assistito ad una splendida 
opera quale, per me, è “ Il Trovatore” insieme ad 
una cantante lirica! Inutile dire che abbiamo subito 
fraternizzato. Il Trovatore si divide in quattro parti: 
Ebbene, nell’intervallo tra la prima e la seconda 
parte Barbara ed io abbiamo convenuto di darci 
del “tu”; tra la seconda e la terza parte ci siamo 



GLI OPERATORI SANITARI 
E LA DIFESA DELLA VITA

scambiati i numeri di cellulare. Tra la terza e la 
quarta ci siamo scambiati gli indirizzi e, al termine 
dell’opera, risultata un autentico trionfo, l’entusiasmo 
ha superato la ragione e ci siamo lanciati l’uno nella 
braccia dell’altra e ci siamo baciati, vinti dalla gioia 
per aver visto i nostri beniamini riportare un successo 
di tale entità. Ribadisco, amici miei... fosse tutto qua! 
Barbara mi ha detto che aveva un biglietto in più per 
la “ Lucia di Lammermoor” che si sarebbe dovuta 
rappresentare qualche giorno dopo. Era per una sua 
amica, ma era una cosa in forse. Ci siamo salutati e 
riabbracciati ed ognuno è tornato a casa propria.
Ma ecco che il giorno dopo, mentre stavo pranzando, il 
mio cellulare è squillato di nuovo. Era Barbara, che mi 
ha annunciato che il posto per me c’era e che dovevo 
soltanto recarmi alla Scala. Devo precisare che, in 
questa seconda opera, Barbara avrebbe interpretato 
il ruolo di Alisa, confidente della protagonista. Un 
ruolo non di primo piano, ma non per questo meno 
importante. 
Ho pienamente gradito tutto il cast, specialmente 
la protagonista Jessica Pratt, australiana abitante 
a Como, meravigliosa Lucia, il baritono Massimo 
Cavalletti, ottimo Enrico e il giovane tenore Piero 
Pretti, altrettanto ottimo Edgardo. Anche questa volta 
nulla da eccepire nei confronti del Direttore, Pier 
Giorgio Morandi, che mi ha pienamente soddisfatto. 
Un’altra rappresentazione che ho pienamente gradito 
e che, lo stavo dimenticando, grazie alla bontà di 
Barbara, ho visto dal palco reale. Mi sembra di aver 
vissuto un bellissimo sogno: per la prima volta nei 
miei cinquantacinque anni di vita, che sono riuscito ad 
andare alla Scala due volte in una settimana!
E per il futuro... Barbara mi ha invitato ad assistere 
alla Prova generale di un’opera che non conosco, 
ma alla quale sono ben contento di avvicinarmi, il cui 
titolo in italiano è “La carriera di un libertino” di Igor 
Strawinski, che si terrà al Teatro Regio di Torino.
Per ora è proprio tutto, amici melomani. A risentirci 
e....  W la regina delle arti,  vale a dire la musica!!!!

Angelo Ponzoni

Gli operatori del mondo della salute, nel 
loro comune impegno nella difesa della 
vita, si trovano spesso di fronte a difficoltà 

esecutive per diverse ragioni. Le condizioni 
che determinano una continua verifica dei 
modelli d’assistenza sono molteplici: in primo 
luogo si assiste a una velocizzazione degli iter 
clinici congiuntamente a obiettivi di gestione 
economica in una popolazione sempre più 
esposta a una fragilità globale. In questo 
periodo una delle maggiori difficoltà operative 
nel mondo della salute consiste nella sper-
sonalizzazione delle cure. Per evitare questa 
deriva, recenti sudi dimostrano che una 
formazione etica continua consente un’ottima 
integrazione tra i membri di un’equipe, con 
una maggiore soddisfazione percepita da 
parte dei pazienti o dei loro familiari.  
La tutela della vita si realizza ponendo al 
centro del programma sanitario i bisogni 
della persona, elevando le competenze etiche 
di chi cura, reinvestendo fondi sulle necessità 
sociali, in modo da salvaguardare la vita con 
l’obiettivo di darle un senso.  
Per far ciò è fondamentale una costante 
verifica degli obiettivi della mission etica di 
un ente sanitario, utilizzando uno scambio 
d’esperienze in modo sapienziale. 
Bisogna evitare due pericoli nell’azione 
professionale contemporanea, ossia la 
rassegnazione che nulla cambi nel sistema 
grazie all’utilizzo della cultura della delega. 
Le persone vulnerabili invece hanno bisogno 
di un’assistenza globale, di un ascolto che sia 
dialogo, una condivisione umana dei limiti. 
È fondamentale che ogni comportamento 
degli operatori sanitari tuteli la vita di ogni 
persona, dando responsabilità a se stessi per 
motivare gli altri. In definitiva bisogna avere 
il coraggio di accettare sconfitte e insuccessi, 
perché la dignità umana non potrà mai essere 
massificata oppure manipolata. 

Raffaele Sinno  - Docente di Bioetica



funge da “facilitatore” e ha il compito di approfondire 
progressivamente il dialogo attraverso il confronto 
e la problematizzazione dei contributi portati dai 
vari partecipanti, che scelgono da soli, attraverso 
una decisione comune, il tema da trattare durante 
la discussione. Unico vero requisito necessario 
per prendere parte ad un Café Philò è quello che 
i partecipanti abbiano un concreto interesse e 
possiedano le caratteristiche che sono alla base 
della filosofia, caratteristiche che sono presenti in 
ciascun essere umano: curiosità, fantasia, capacità 
di mettersi in gioco e desiderio di comunicare, nel 
senso di mettere in comune ciò che ognuno pensa 
ascoltando reciprocamente ciò che gli altri hanno 
da dire. Queste capacità sono quindi insite nei 
nostri ospiti, vanno solo riconosciute, valorizzate e 
stimolate. 
In questo cammino ci faremo aiutare dal dott. 
Paolo Cicale, counselor filosofico, il quale farà da 
supervisore al percorso che si intende intraprendere 
con gli ospiti stessi. Primo tema scelto dai nostri  
ospiti su cui filosofare insieme è l’essere nonni 
… nessun argomento è filosofico in sé ma ogni 
argomento può essere trattato filosoficamente: 
è in questo modo che nascono scambi di vedute, 
domande e risposte, dando così la possibilità di 
“pensare su pensieri mai pensati” e di riflettere 
su idee, valori, credenze su cui non ci si era mai 
soffermati a riflettere prima.

Alessandra Luca - Animatrice RSA

Nel periodo estivo, a sostituire il Caffè 
dei Letterati sarà il Café Philò (Caffè 
Filosofico), una nuova attività sperimentale 

che coinvolgerà ospiti del piano terra e del nucleo 
celeste. Uno dei bisogni rilevati nei nostri ospiti 
è proprio il desiderio di dialogare … e il dialogo 
è la base del “fare filosofia”. Il termine filosofia 
deriva dal greco                     , composto da φιλε 
(philèin), “amare”, e σοία (sophìa), “sapienza”, 
intesa come tensione verso la saggezza, quindi 
“amore per la sapienza”. Prima di diventare 
una materia accademica e perdere il suo vero 
significato originario, i greci intendevano la 
filosofia come l’arte del saper vivere, l’uso del 
sapere a vantaggio dell’uomo. 
L’uomo fa filosofia quotidianamente nell’in-
contro con l’altro, relazionandosi e dialogando 
in modo paritario: non è necessario essere un 
professore per “fare filosofia”. Diverso è “parlare 
di filosofia”, questo aspetto particolare è si 
materia di un esperto, ma come già sottolineato 
la filosofia nell’antica Grecia non nasce con 
questo intento. 
Socrate, il primo grande filosofo della storia, 
faceva filosofia con gli schiavi e con la gente 
comune nella piazza semplicemente attraverso 
il dialogo e l’arte di fare domande, perché è solo 
attraverso una domanda che possiamo evolvere 
come esseri umani. Ecco perché a partire 
dagli anno ’80 si sviluppa in Germania con 
G. Achenbach, propagatasi successivamente 
in tutto il mondo, una corrente di pensiero 
che vuole riconsegnare alla filosofia il suo 
valore pratico, di strumento di riflessione e 
introspezione relativo ai problemi dell’esistenza 
con cui durante la nostra vita prima o poi ci 
confrontiamo tutti. 
Tra le varie pratiche filosofiche c’è appunto il 
Café Philò, nato quasi per caso in Francia nel 
1992, grazie all’iniziativa del filosofo M. Sautet e 
diffusosi poi in molti paesi del mondo. 
Il Caffè Filosofico è una discussione comunitaria 
su argomenti vari, in luoghi aperti al pubblico 
(bar, ristoranti, biblioteche, librerie, …) a cui può 
partecipare chiunque sia interessato, senza 
alcuna limitazione di cultura, formazione, 
orientamenti personali, ceto sociale, età. Il 
carattere “filosofico” di questi dibattiti è dato 
dalla presenza di un esperto in filosofia che 

E DOPO IL CAFFÈ DEI 
LETTERATI... 
IL CAFÈ PHILò in rsa

Socrate



Rosmarino (Rosmarinus Officinalis)

Il rosmarino è un arbusto sempreverde perenne 
tipico delle regioni mediterranee, in Italia cresce 
spontaneo lungo la costa, si sviluppa sia in altezza 

che in larghezza e forma dei folti cespugli arrotondati 
ed arriva fino ad un’altezza di un metro e mezzo.

Il rosmarino è stata una delle prime erbe usate 
per scopi terapeutici: fin dai tempi antichi era nota 
come pianta balsamica. In passato veniva impiegato 
anche per allontanare gli spiriti maligni e proteggere 
contro la peste.
Oggi viene generalmente utilizzato per conservare 
ed insaporire la carne o altri alimenti. 
Un ottimo rimedio per il mal di gola consiste nel 
bere un infuso di salvia e rosmarino. 

L’olio essenziale di rosmarino, ricavato dalle 
sommità fiorite e dal caratteristico forte aroma 
inoltre, è una delle essenze più utili: tonifica, stimola 
la circolazione ed è eccellente per combattere 
l’ipotensione, l’affaticamento muscolare, la cattiva 
circolazione, i dolori e gli strappi muscolari (come 
coadiuvante nei massaggi). 

Attenzione però: è sconsigliato durante la gravi-
danza e non è indicato per chi soffre di epilessia 
o ipertensione. Come per altre piante aromatiche 
poi, è meglio non eccedere con le quantità, perché 
un’eccessiva dose di rosmarino potrebbe provocare 
irritazioni a stomaco e intestino. 

Medina Bautista Pelagia

L’ortica è una diffusa pianta erbacea 
perenne, nativa dell’Europa, dell’Asia, 
del Nord Africa e del Nord America: è 

nota per possedere una grande quantità di peli 
urticanti i quali, quando toccati, iniettano nella 
pelle istamina e altre sostanze chimiche che 
causano prurito. Come dice il nome stesso, 
l’Urtica dioica è una pianta dioica, vale a dire che 
ci sono piante che portano solo fiori femminili e 
piante che portano solo fiori maschili. Potrebbe 
sembrare alquanto strano ma il succo di ortica 
allevia il prurito provocato dall’ortica stessa.
Nell’antichità veniva inoltre battuta e sfibrata 
per tessere stoffe (ramia) simili alla canapa 
o al lino. Grazie alla clorofilla che contiene in 
grandi quantità, può servire a colorare i tessuti 
delicati: le foglie tingono di verde, mentre le 
radici di giallo.
Le foglie di ortica sono ricche di vitamina C, 
azoto e ferro, possono perciò essere usate 
come alimento: i germogli nei risotti, nei 
minestroni, nelle frittate o nelle frittelle. Per 
questa ragione ecco la ricetta della minestra di 
ortiche, molto saporita e nutriente, soprattutto 
ottima in caso di anemia da carenza di ferro:

Raccogliere 500gr di cime di ortiche (le foglie 
più giovani e tenere), eliminando la maggior 
parte del gambo.
Affettare 2 patate medie, una carota ed una 
cipolla piccola. Aggiungere agli ingredienti una 
quantità doppia di acqua e far cuocere finché le 
patate non diventano tenere. Passare nel mixer 
e servire aggiungendo sale e pepe a piacere. 

L’ANGOLO DEI CONSIGLI: 
ERBE AROMATICHE

Ortica (Urtica dioica)



Per ricevere InformaMenni via email scrivere a 
c.robustelli@ospedaliere.it
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NOMINATIVO	 DATA DI NASCITA

FORTUGNO ADRIANA	 1 - lug
MITRUSHI ARJOLA	 2 - lug
PAVEL MARIA	 2 - lug
SCAICEANU GEORGIANA	 3 - lug
MENECES MARIA NOEMI	 5 - lug
COLOMBO LUIGI	 6 - lug
FABIO ELISABETTA	 6 - lug
MEDINA BAUTISTA PELAGIA	 8 - lug
HODO ILVA	 9 - lug
BASERGA CLAUDIA	 10 - lug
ARGENTINO RITA	 11 - lug
COTNAREANU ANA	 12 - lug
PIFFERI PAOLA	 13 - lug
ALFANO MIRELLA	 16 - lug
OBIEFUNA CHINENYE	 16 - lug
GORNA KAMILA IZABELA	 18 - lug
TOMO’ LAURA	 18 - lug
MENOTTI MARZIA	 22 - lug
ABAZI VOJSAVA	 23 - lug
BUSHGJOKA ELIDONA	 24 - lug
DUMITRASC CLAUDIA	 24 - lug
LOPEZ AYALA ANA MAYENCI	 25 - lug
GEGA ERJON	 27 - lug
PISANU MARIA ARIANNA	 27 - lug
FRANCHINI GIOVANNA	 28 - lug
SUOR MERCEDES	 28 - lug
MASOLA GINO	 29 - lug
NARVAEZ  GLADYS 	 30 - lug
SUOR EUGENIA	 30 - lug
ASERO LUISA	 31 - lug

VILLA SAN BENEDETTO SUI SOCIAL
Villa San Benedetto è anche sui Social: 

seguiteci numerosi 
su Facebook e Twitter!

alcuni articoli 
che parlano di noi…

14 GIUGNO 2014  - Giornale di Erba
San Giovanni Paolo II, arriva la reliquia: il programma

20 GIUGNO 2014  - La Provincia di Como
Arriva la reliquia di Wojtyla. Chiesa piena ad Albese

22 GIUGNO  2014  - Il Giorno
Albese saluta la reliquia di San Giovanni Paolo II 
“Un esempio per tutti”

22 GIUGNO  2014  - La Provincia di Como
Un servizio per le famiglie con persone disabili

23 GIUGNO 2014 - La Provincia di Como
PROGETTO FAMILY AUT: Per i ragazzi affetti da autismo

NEWS
AUTISMO: NUOVO SERVIZIO AMBULATORIALE
Da lunedi 23 giugno ha preso avvio il Progetto Family 
Aut che prevede interventi gratuiti a sostegno delle 
famiglie con persone affette da disabilità, inclusi 
bambini, adolescenti e giovani adulti fino ai 25 anni, 
con particolare riguardo ai disturbi pervasivi dello 
sviluppo e dello spettro autistico. Villa San Benedetto 
Menni ha infatti vinto un bando di concorso emesso 
dall’ASL di Como e si è impegnata in questo questo 
innovativo progetto basato sull’attività di Case 
Management che persegue l’obiettivo di intercon-
nettere ed attivare in modo virtuoso i servizi presenti 
sul territorio. La vera forza di questa operazione 
è l’aspetto di coordinamento implicato perché si 
andranno a mettere in rete tutte le realtà del territorio 
che possono offrire assistenza alla persona, facendo 
leva sulla competenza specifica di ciascuno. 
Con l’attività di Case Management si intendere attivare 
un percorso di quattro tappe che partirà con uno step 
informativo, orientato ad accompagnare l’utente e la 
sua famiglia nel percorso di cura. A seguito, vi sarà 
la predisposizione di un progetto che prefigura gli 
interventi da attuare, da cui prenderà invece corso 
l’integramento e coordinamento di servizi legati alla 
tipologia di cura stessa. A chiudere il cerchio, poi, la 
fase di consulenza alle famiglie e agli operatori del 
territorio che si intenderà coinvolgere. 


